_.A_nno.186'7'

N 1‘7

- Psee: ogm dnm@u'ca -8 , g

associazione annua — pel

Soci fuori di Udine o pei '
Soci-protettori it.1, .50 in
due rote — pei Soci-artier
di Udine it.L 1.25 per tri-
mestre — pei* Soci-artieri
fuori di Udine if. . 1.50 per

GlOBNALE PEL POPOLO

_;-’f I}é asaumamom s, rice—

I b H i

H f

| - i
fl

pONO: dal siguor Gmseppe

nfrm P esau ih Biblioteva
’civiea, Bgli''§ indarisito
nnche di ‘tcevers dvme-
nqscr:tu el il prezzo dugln'

[“megtre - 0 nutiere se- ORGANO DELLA SOC]ETA’ DI MUTUO SOCGGRSO ahbnnarpontl , '*_ _
paratc;*gosta :-fce'n_tes-mt-_i@ ‘ ‘E DI’ ISTBUZIONE DEGLI OPERAT - B R I T S
: A T T A _-_-',.=‘ & M :f# ‘-. l- ', —--==_ i ‘ =

\\'_' .

CMNACHETTA PULITIBA

..... y '.

!.;J.f-.v. B .:.I U
1

La. Gamera del deputatl 31 8 nuovamente
rinnita, ‘viprendendo i- propi lavori colla vo- -
tazione del. -progetto. di’ logge che eslendé alle
provincie venele e mantovana -la legge sulle .
privative industriali. Indi entrdin discussione
la convenzione conchiusa il 7 dicembre 1866 :
tra il Governo ilaliano e il francese pel ri-
parto del debito- dello Stato romaoo.. Deboni, -
Ferrari e Crispi combatlerono vivamente la .
convenzione ¢ I’ ultimo in ispecialitd lamentd |
il deposito preventivo fatto dal Governo ita- .

liano alla Cassa, di depositi a Parigi ‘¢ de-

plord che i 42 milioni abbiano servito al Papa -
per assoldare la legione straniera.” “Visconti |
Venosta e Mmghettl difesero la ‘convenzione,

ne. spiegarono il molivo e lo scopo, chiarirono

alcuni. punti che rimanevano dubbi, e I' unico
arlicolo portante. la approvazione di essa venne
adotiato. Nella successiva sedata il Blcasoh :
stante la continuazione dello stato anor’male ?

della provincia di Palermo, propose la nuova
nomina o la conferma della Commlssuone

d’inchiesta gid- stata eletta per riconoscere lo -
stato delle, cose e proporre gli opportuni”.ri-
medi. La Camera, incaricd il Presidente di -
eléggerne una seconda. Indi il deputato Se-
menza syolse il suo progetio sulla libertd di -
coltware i tabacchi, progetto che venne preso

m 00031deramone

16 del mese “venturo il mmlstro Fer-i
rara fari la sua_esposizione della  situazione
finanziaria del reguo, ed allora probabllmente |
sapremo quah sono i progetti del nuovo Ci-
reneo, che.s’ & assunto di portare la croce di -
‘Finora .se -ng leO[lO tante |
cirea, i suoi mlendlmenu che, non s, arriva, a :
_raccapezzare njente di acqertalo ¢ di positivo, -
onde & meglio’ aspeltare “ch’ egli’ stesso T e

quel mmlslero
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sponga
tienza. La slessa’ molnpl‘icua d; suppos:zlom
e di voci si verifica’in"¢id che hi’ rignardo
al contego del ‘Governo ~jtaliano - nefl‘ ‘pros- -
sime - complicazioni _politiche. "Mentie “alouni
sostegono ‘the I Italia sapra’ mantenersi neu-
trale, altri credono ch' essa si noird in - al-
leauza alla” Francia-‘ed aliri ‘ancora ‘titengono
¢he si conservera fedele alla Prussia. Gerto &
che ‘anché in Italia hanno luogo degli appa-
recchi- guerreschi. Vedremo ¢id che avea’ per
effetto i vwggto del conu. Walewskl a Fi-
Tenze.

"La nuvola Sorta sull onzzonte pohuco e
che si_chiama questione. del Lussemburgo, i
va dilatando e nfinaccia' un vero ‘uragano. Da
tuiti i punti'la guerra ¢ segialala, per usare
tna frase marinarescd.. Le P‘ol.enze chiamate.
a traltare la grave questione si sone pronun-
ciate in favore dello sgombro del’ Lassembur-
go. ‘Taluna ha" proposta I’ annessione del
medesimo al Belgio il qualo;jn’cobipénso, ce-
derebbe alla  Francia un’ tratlo di - paese al
sud di Namur. E evidénts, che le partl inte-
ressate non daranno ascolio ‘al consiglio dei
medialori. Gia la Gazzetta del Nord ha detio
a parolg" rotopde che la’ Prussia non ha chié-
sta 'una’ mediazione, ma woltanto un’ parere, e
che il diritto di tenere - gudrdigione a  Lus-
semburgo, speltante alla, Prussia 'in- wrtu di
trattati anteriori a, uello ‘del 1839, ‘non &
posto”in- questione.’ La Prussm, ha' ‘soggiuato
1| giornale di Blsmark toti ¢ ‘intenzionata di
‘rinunziare. a quel’ diritto e le voei sparSe in
propoqllc‘ sono prive di' fondameto. ' Intarito
gli appre‘:tamenu ‘di guerra’ si. vanng " affrét-
tando ‘ed assumono - proporzioni:’ 1mponéml.
Fra pochi giorni ‘da” ambe ‘le: parti si ‘sara
perfettamente preparati ' alla “guerra.’ Ma in
qudnto alla’ questione deilé™ “alléanie)  ¢ome
abbidmo, avvertito,” régna “'aiicora” ik piir’ per- -
‘fetio “misterd. La -missiond ‘di* I‘aufknrke:r
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- nate I'Austria alla Prussia,’ [;"‘ T i
 Gorfipletdtignte fallita, altn credono cfi ssal«
_.a.ncma musclge 11 viaggio™di Govond’ ‘é‘Pé‘rlol

-6 -variamente: interpretato. ﬁqt%mo Mplccqh
~ ‘Stati tremiano per la propria conservﬁzlone

11 Belgio &1 Olanda prendono anch’essi delle ‘|-,

misure di precauzionie; e la Svizzéra -eevca di |
salvare la propna neutralitd aumentando no-
tgvolmente I esergitg. Lo st

oL Spati. di?lla ﬁrmama, specxalmeptq Ta
eserento | fu mobilizzato.

P3YIEra 0Ve :
, {ﬁfﬁul per, quptq [e Po}epzc possgnq a;. ,.

- rabhattarsy per conservare la pace, Ta guerra
. ,ﬁ armai. alle
loni presfnu, si.pug, (hre (;16 che
lla natpra ew;qellqs furqq,
ysque "'3‘?“""‘#
senza jmportanza. non. di | up, plggolmterrato 0
,.meeso [ra due Stall. vieipi, ma si iralta del -
Pplpa lo ¢l 9; la ranc,la s SQI})@ rap;lre e che
¢ preme troppo di ¢ conservare altra parle la

razw
‘amen |

Fpa;gma ha_bisogno di rialzarsi al gospetto

dl se medompa £ e]l qyopq i glige
gpe izione del Met,s]cq e la neutr lita nop
0 pq 19;‘:;; manlenula . dur?@lq la_ guerra
gir ell’ anno decorso fra I"Avglria e la Prussia,
- .I6n @qqo egessaria_ alla, Francka una guerra
_. ‘L e ridoni.il perduto’ prestigio ¢ la rggql-
_;_ch ! nel posto anteri qmpntp ogqugg@ pe
: ncunses‘so europ

. In segu‘to a vqtaz;qne clge dmde ragione
_.a} nqusl.ero ai),usrauah ne Ity questnone gqqla

__rlforma, il capo del partito ];bgjrqie? laglstol)e, -

in,vng lettera: a ¢rawf0r?) dichiard- ¢he " con-
| g%em &, 900perare cpi liberali,

dere . pin,, a&qug inigialiva,
—gslaﬁ%éab A g} qm!a yera, rmuﬂ?#
- MReichsge 4%“&‘%8@ nia d?lkloydfwhww
k47 c0p uP djscorso, del Rg, quasy inigrar hie
nrehum,_s}ak, ari . ally, Qrsﬁmﬁzaz one !P
aermania,  Prima e;l! u;s ra i, d&p,!

.\ _@Aak in, nome, dei Sum offeghi . polacehy,
Prgtestd, sontro, I ;rg FpoRazigng, Yol Pologja
~nella. Germania, de ff% depose, assiome

- asl altri, il proprig ma'&% 0 .

. Lis qusione & tﬂaﬂdm s),com lm%* d?the
sembrache nelle file de ghotq Cl . §lq
ool 301 dati,. g %9?” %9 I, Fz‘?‘?.h ¥
~arma,

a_ e;tqn di
¢k parijto da

esso fanng 1 mi- -

PONB, € dl qsqa, DG"B (_',O,l]dj- '

i tralia, non di una questione _;

&ﬂOp pren- :

qtqen osy, 10, tal | xpodg alf un §9I}P'

e A S

colle altre Potenze. Anche 13 non manca che
1l’fﬁ“%afoﬁgo zo?fane!]o pet-'che l‘ mcendm di-

- % t ) F

l}dme ha weduto m p@chl mesi - istitnite
una Cassa di risparmio e una Banca del po-
polo. Esse funzionano regolarmente, e, in anni
manco calamitosj, daranpo. per.: fermo otlimi

| risultati. "Per ‘ord & sufficiente’ il poter dire

{ che esistono, e che se.ne conoscono ed ap-
prezzano gli Stalali.

¥'ad mcoraggnare gh Udinesi ‘e tutu i Frlu-
la}m a valersi di esse, ngeré il nolale uante
ls,(, luz:om smuh neilt—; citla sorelle vengano
?VOI'I'& (- reputate qu,ale sogmho vhntagg}o
gconomico,

Venezia dopo nm venﬂe umta all’ Iialia:
Venem come 10i, sgﬂ"re per Ie mala condl-
Zioni della sua mdustrga e del suo commer:
clo, Eppure Venezia conta oggldi tre Banche
d"indole 'pqpolare

‘La primd =i Intitola Banca popolare mittua;
é ls;lgmta sul sistema di quella’ di Lomba,r-
dia. promalgato dal prof. Lngzati,, ed ha a
presndente quell’ ottimo patrlota e qplendldo
mecariate ch’ & il conte Angeto Papadopoli.
La sen,ondfa fondata dagli ayvocalt Pelrls

Jsigh, s} nomina, ‘Bania popolare venela.
bedue sm;wi autonome, mdxpendenu, iso-
Iate perd. apcora gon hanno dato inisig alle
Ioro operazlom, sebbene tra breve si aSL)ﬁlitl
¥ annuncno di ¢i0, quasi segno ‘i mtghora-
¢ento egonomnco de la cltt& o

La terza ¢, come_quella di’ Udine, 1 Bqnca
4el popalo, Gigliale defla Banca di Firenize, isti-
tuﬂ&sepond,o it sistema "del nostro " Alvisi, /e
gunzgonq. regplarmenl;e sino 'dal 2" marzo pros-
simo passato ‘E3sa sul}e Azlom vendute ha
gid ' incassato il 68 per ‘cento, e trovasi in
condizione di glovare a quellaclasse mgdfa,
che nop: di pa éo abblsocrna del crpdlto in-
v;mo ncovrerebbe ad’ al?rt mezzl, A

of, plau(jendo ‘all” mteressqmento d‘lmo-
strafo daj, Veqemam per " siffatte " isjituzioni,
esnﬁenamo intanto’ che ognor gm tale ‘inte-
ressa.meﬁlo si diffonds in %‘lrl 18 Eerché 'la
Baing f Holo istitaitd 3 Udine' venga cdn-
df x%ta qel a sua utlﬁté vera rfcprdiamd qo

XTI R AT 1L

”a.



}

Akl b o

pubblicato il -bilancio di £8sa per T'antb' 18686!

come il 70 per cénto che, 4 sehsb dello, Sid:
tato, costituisce il . dividendo distribiiito 4gli
azionisti, abbia data 1a quotd” dell” bito pet
cento sulle, azioni saldate.” E questa éjfrd, Em
che un larigo ragionamento, deve racesmanidare
la Banca del popolo, ~. T "
- Compreridiamp benissimo. ¢ome gederale sid
la poverezza de’ mezzi, ¢ i cittadini pid 4-

......

manii del risparmio impossenti a mélterg in

che delle Banche popolari dimostreratino la

teriale. e morale. nél nosiro paese.

—

4

@ det romanzi. .

~ Da Videtiza ¢ da alire ciitd del Vensio 6
glangonio grate motizie intorno &l esito ' fortd- |
nato delle Biblioteche circolatiti, istituité per-

o-¢ degli artigiani.

I dcasiont dille doon
Un elénco stampatb il

g

-

buonissinii ed’ aceonei allo scopo. Fra “gue-
st libri, fnnoridite o voi vecohi flosof “dhe
stimate doversi il popolo istruire a forzi di

predicozzi e di scientifiche ¢ metafisidhe’ di-

E

pid i Junghi o noiost s, i s

libri i sono anche dei’ romaial. ' Sichro, dei
rothanzi; ma di quelli chie fatin bdtik’ dlla }
mente ¢ al cuore; di qhelll ‘che per Ia"¥ia

del diletis conducond il ‘Téitore ‘alla cofo-

scenza del buono ¢ del vero, ché esaltatdo |
Ja virlh eécitano alla emulazionk ‘deil nobili |
falti. Qdestl libri, con Biona pace ‘dei |
sutlodatt filosofi che- troppo presio dimentica-
“rond di éssere stall giovani ¢ di aver' avito
anch’ ossi inclinaziohe’ & traSporit’ per sihili |

1 libet- i

fico st nella- copertd” del giop-
nale vicenting il Berico ¢i fa - dtiche ~cono-
séere qtiali sono 1 libri che §i dadino ‘coli a
leggere, i quall se non sono’ Mgll sotio perd:

¢ davanino anché lellé cose’ nociy
icozzi o di scientifiche ¢ tietafisiche di- | “opérdndy’
mostrazioni, quasi che tulli fossero faciltnéhite |
decessibili alle astruse {eoris e ‘dispost” §6M--

o golons o favore o posss
“inVogliaré anché 1 meno- propénst alld letluth.
Dbl “retty utid! volla- avvialy welld sttidio; la

- Talkiibo, “sold' €bo ‘{ megii adalii fier 1 i¢
Ebbeve, da’quel bilancio oi fu datd "rilﬁvﬁfﬂ ‘

in %angr,_ale?.d,opo,,__di“’*&% Sildoerate el
shilfb’ glottd 4" puadddtiaesi 04 viverd, edtca
fiei il bl ¢H8 delté Eoittaioni dalle ey
Zioni,” [b‘fhE“dl}é"id‘éEli-”iﬂ;e.eg lathenti “degii - alleh
tamenty. B ikl aild edst saen quella d
assecondare ‘Ytieste’ lendbite, o ‘travie duessd
il 'a%gi'or, profitto possibile, col = divulgate
e invoglino seripre pill “alld Teltars e,
interessando 1a - dariositd,” {rasfondatio” 'qhast

del it am | inavvertitamente el “Tettors ~qusl “Sapers 8
pratica que’ principj di economia chie pur set- |
tono ulili, Ma per oggi basti I aver 'coniin- |
ciato. B impossibile ché le aituali condizioni |
non sieno .per mutare. E quando, le statisti- °

quiélla mdtale ‘di cut ha & ugpb ‘Per's ‘sua
© 8 voi, merea/libri AilettEvoll, Hiuseiretd a de
stare 14 volotita di laggdts ihitini donié 6 in-un

che delle Banche popolari " dimostreratino la | opéraio, avréte gid holto ottérutd relativameits
loro floridesza, si avra il dato pit sicurd per | alla’ stia educdzidne, inquinitctié ton questo
dichiarare avveniilo un notabile progresso ma-

tnetzo 0 distoglierete - dalle “cattive dmic'ié,

| dall" Bzio & a4 it gqhelle e abitudin
1a el é:'géé’sé,, I votro™e ' | ‘toritia del pash,
e , 4| "si 'abbaotlondfio . allé' feste, 4 i tated le
T PR 0 Gfe vactié delld gioriiald, par ‘modl shper
Delle Biblioteche eircolanti

dftro” chd faté. ‘Esso' comprenderd ~elig dn

| ‘Buon' libro puo ‘tener ludge 'di amica; di coin

sigliere & Jo a¢d-edto, Baduth alld Frania
ove 'SP pud dire che “uittil 1dgtotio, it e
per altro et ditétto : &' ¢ld “Aviighe ‘appuritp
perché I letterati di cola si studiano sempre
a preparare dei romanzi, delle novelle ¢ delle
cotmedis grazdosissime per. fin pahblice:ap-
passionato ¢ vago sempre di emozioni e di
novita. R
Non vogliamo’con cio.gid dire che tutto
qguello c¢he in Francia si stampa sia buono
od oppartin 4P educayicve del lzopﬁ-log “no,
dellé ¢ 1 le quali,
i sehss Gontarioy servirasno allo
scandald e alla dembralizzagione s fra! tanto

e si' dotie, &' Sspossibile the si serita:ibtto
‘Betle: Ma ‘14" quéStions si fidues foi~sempre

Al Sap€t’ seeglieres e fioi vediamo chy ! frdh-

i

Gedil i fobzd di uedto” ariove alld lettuira,
Yiniafib” il prictato vella civila, o o
- D uops & doiigue: di saper séeglieve sitolie

d4’ 1di; i luoge di dondannare’’ ¢ prosorivere

- abgolitamenty comeé fioeivl quy’ ik ehé-al-

possono’ solo

bl tion sl attesterh seripre ui romanzi; wa
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mcorrer.’a allo storla, alle sclenze, a tutte=

 quelle opere che megho torneranno @’ suoi

gusti. ed al. suoi. mteressu.. R

Non g, dlmenuchlamo ; il pin 1mportante é
che Si legga' e. quindi benissimo fanno coloro
che istituiscono- gelle biblioteche . cifcolanti, e
le articchiscono di libri cunvenienti allo scopo,
fossero quesn benanco romanzh in buona
parte .
A che lmporta dl avere parecchle mlghala
dl ~volumi. accatastati. ne' scaﬁah quando ser-
vano a pochi 0 a nessung? .- .

Anche da noi fu tempo ;in. cui il dott

| Pecile propose di rendere clrcolante la. no-

stra Biblioteca comunale ; ma- poi nessuno si
- & occupato per dar vita a questo: suo pro-
getto. .La cosa, comprend:amo, non é si facile
erché tralterebbesi di fare unma scerna di
ibri,  di “acquistarpe all,r:, dl stabilire delle
regole, piantar dei registri; ma in veritd che

senza’ ostacoli nulla ‘si. fa. La buona volontd

e _la  costanza tnonfano perd . sempre_delle

difficolta; e se ci fosse da noi. aleuno che se-
riamente si nccupasse di’ questo argomento, |
che & forse il pi importante di quanti con--
cernono la pnbbhca istruzione per gh adulti,
‘notriamo . piena  fede. che anche. Udme avrebbe

preslo Ia sua Blblloteca clrco]ante.

| ‘ i
LB,

- j‘j};?lnﬁétrn-!gnazio.-s---.mu;raiuiné :

Dal male un- benc. g

zarmre ‘nelle sue pazzie. Irene.e Ignazio sur

ina - panca. presso il focolare, chini 1 esta
- .eanuti /non. ponean mente allo schioppettio’
~della, lncerna, che, ‘ingrossato- il fango. (bore)
-6 priva &’ alimento, era 'in .sullo spegnersi.
-Due tizzoncelli, non istuzsicati- (stzzas) levan-

.o, tralto;; tratto, una vampala tingevano in
© rossigno le due fagce’ scolorate, e:non rom-

peva quel mesto silenzio.se non qualche mal
frenalo sospiro, che partiva dal_piti profondo;
“del guore, : Bal;tean _sotto le undici, guando
“Igoazio: — I’ vo’ a dormire. E inntile aspet-
tarlo. Vieni tu pure. A che intirizzirti Senza un. |
. costrutio. al .mondo % — La .mia inquiétudine
-N0R i labmerebhe selar, ocehio. E poi Garloi‘

| ha buom sennmentl
| tlsce, che non mi corico dov’ e’ non Sia. pl‘l-

| che sia una. T' non vo’ fare giudiaj precipi-
|- tati; ma quando si veggono eerti colali spen-
| ,_.dere e -spandere, si pencola quanto alla loro
~onestd. Del resto ci pensi lai. lo gia avvertii
Carlo_ (za,lla larga, se vuoi, par non fallare il
buco) -cha. in proposito d’ amici ¢ si. tichiede
‘na—talto, ﬁmtlssuno, che alcuni abusano di

Gommcl va il carnevale del 1825 a 1mb1z-?

Vedendo ch 10 ne p

ma. in casa, se non altro, anteciperd in se-
guito la sua venila, — Dubito' assai. Il car:
nevale lo ha travolto nel suo vortice. A vent’
anni e con una. smania 1rrefrenablle per ‘la
danza, il cervello va a zonzo e 8 intorpidi-
SCONo gh affetti di- famiglia. — E dire che
fino a giorni I’ avevamo immancabilmente ‘a
cena  con noi! — Fatalita, o il diavolo, che,
dove ﬁcca la’coda, guasta talto, volle che
Carlo® s avvenisse in una zingarella, che ce
lo ha stregato e lo ‘gira e rigira come una
trottola e gli cava il miele. Il suo peculio, da
cui non avrebbe in addietro sottratlo un ba-
gatlino in disgrazia, se non era per soccor-
rere _qualche ml'ehce e ch’ io godeva acere-

scerlo  di setlimana in‘settimana, & sciolto 'in

fomo. Ed ha domandato de” soldetti anche
a me. o, sebbene mmognatello non seppi far-
gliene rifiuto, nella speranza che il mio disgusto
e la stessa mia condiscendenza gli valessero
di ammonizione e~ di"'dolce rimprovero. —
(L’ Irene, che economizzando nelle spese gior-

naliere, ‘'aveva anch’ essa unte l¢” mani al fi-
glio, non trovava 'stiuss’ da opporre, onde i

marito proseguiva). — Gid da circa un mese
| € strinse amicizia eon un fattorino merciaio,
‘che non mi garba né punto, né poco. - All'ap-

})arenza lo_ diresti un santificetur e poi-si di-

Jetta del bicchiere, delle compagnie dissipate,

del battere le carte, e non se ne- disdice una

“questo nome prezioso a pescarsi seguact nelle
loro. sregolatezze e.forse forse a; munverll sotto
titolo. di . prestiti, da segnarli con’ tanto, di
,_croclone. Furon parole 2l aria. Quel drittac-
~cio .di glavmastro te I ha lmpastmatoa in gul-
_'_'sa, che non muove un dito senza di- lui. Da
616, che Ui son venuto- narrando, bu. g:é. ¢om-
~prendi- eh’ io. non ~ passal leggermente sopra
Eﬂuelle scappatine che_tu ‘baltezzavi. per "ingzie

a.non: se ne prendere. Per. non ci apparir

i 10, To. fecl tene‘r d” ocehio, ad un amico, il

“quale perche buono e d" una specchtata pru-
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denza conoscendo ch’ io soﬁ'ro, allenua invece
di -aggravare il ‘male... § era’troppo felici!
Benedetti tripudi carnevaleschi, quanta rovina!
quanto disordine! quante figuracce! e tutto
per saziare i ciechi 1mpeti & una  shrigliata
passione! Un briciolino di pas»alempo alla
gioventd €’ c¢i va di ragione; ma ne” limiti.
A me poi cuoce sopraltutto che Carlo si sia
inveseato con quella, civeltina, che Dio sa
comé ce I acconcial Basta, il Signore avra
misericordia anche di noi... Or vieni; ché
I ora & tarda...

trici; ma ce ne volle prnma che s addor-
mentasse.

Cantavano 1 galli e r Irene aggncclata,,

colle mani involte nel gremblule non sapeva
_-determmarsn ad ascendere la scala.

aspetla. Finalmente ode passi. Albeggiava,

Carlo ‘pian pianino apre la porta, accende la
| — Co-

sua lucernetta e avverutala mamma
'me ? ancora‘sn? — dice a lel — Fiaché to
se' faori, gid non dormirei. — Povera mam-
‘ma! perdonanm .. Come treml dal freddo!..
deh che non ' ammali! — Oh!

— Son ben ecattivo .a farti patire cosi! —
Carlo, Carle mio, 1i scongiaro, lorna savio,

come lo fosti gli-anni:addietro e ¢i risparmia

coteste aﬁllzmm, acerbissime afflizioni. Dopo:
il lavoro un po’ di svago, siamo. dlscrel,l, tel
concediam volentieri, ma nolti intere, -quanto
le son Junghe! non resisterebbe una saltte

di ferro, nonché la tua tempra piutlosto’ fra-

giletal guai se cotesti strapazzi, limando ‘il
filo della tua vita, lo troncassero! I' ne mor-
“rei di dolore! — Sei troppo ingegnosa per
tormentarti, mamma. mia. Caccia le tetre im-
magiai, che Ui funestano. Ed io “metterd gju-
dizio, . st metterd gmdlzm e 1 sia di caparra
_questo bacio, povera mamma. — E baciatala,
sali con ley, protestaudo di non pilt abqsare
tanta bonta de’ Su0i cari...’ Ciance! Se' nel-
'_l interna lotla e condannava s& stesso, rln-
facciandosi la sua’ dappocaggine ‘e pareva di-
sposlp & plghare una rispluzione decisa e fer-
,ma, alle moine della sirena, che 1" avea am-
"_mahato, sfumavano i pin saldi proposﬂ:x

' Un glomo Ignazm, che Dg aveva pleno o

— Ta mi precedg I'ci sard
tra poco. -— Irrnazm s’ adagia - sotto le col-

Dev' es-
sere. per via, diceva tra se. In cinque minuti
sara qui. — E tendi I’ orecchio e aspelta, .

per me non-
conta. I" m” affanno per tuo padre e per te.

_velhca ad essi la - pelle.

‘meno 12 nella Sala ‘Balerin,
4 berne un sorso alla: Scala d’ Oro, e qui

“della m|a
ridissi per filo e per ' segno,’
%endo né una sillaba di mio.

sl:omaco, assente T Irene, trattolo 5660 nella
' sua  stana,. triste triste, cosi prese’a ‘larmen-

tarsi = Carlo, tu non ami piti i tuoi gemtori.
— 8i, padre mio, e quanto me’ stesso. — Ma
se Ui’ contradici ¢ol fatto! Vedi! tua madre §i
stragge come la cera al fnoco. Non mangia, noti
dorme, sempre in gemiti sulla tua condolta. To;
a cui corre obbligo sacrosanto di reprimere’le

“tue sconsigliate 1%1!1@ m tacqui nefla speranza

che il cordocrllo dipinto sulle nostre facce vas
lesse a fa.rl.l rinsavire meglio ehe le parole.
Se mi sia apposto, dillo ta. Inolire ne’
tempi andati la pubblica opinione agiva sa te
in ‘modo da renderli pit d’ una volta anche
soverchiamente timido e lmpacclato Ed ora? |

Ora tu te e impipi. Eh!'si che, s’ aliri, noi
artieri- s’ ha bisogno del nostro’ buon nome.
E gittarlo nel fango-¢ un delitto. Che pensx [

si vada dicendo di te? Eeco quello che si-dice.

—Gua’ mo! I agnellino di Carlo che, ha un

mese, ]o g’ additava cotie il modello de’ gio-
vani, s ¢ oggi taffato nello - stravizzo non
meno’ che ung scapatone, di prima riga. E
vuol ‘essere senza un miccino di cuore. Isuél
logoram a sfacchinare da mattina' a sera ed

‘ei a scialarla; 1 suoi adorarlo, ed ei ad ab-

beverarli di fiele. 'No 'no, la’ gente ~volgare
non é capace d’un senlir forte.e dilicato. Mate-
rialopi a tre dita-di coténna (crodze) purché
sfodhino i grossolani appetiti, nulla del resto
(E come ci ha sem-
pre a prender di -mezzo il ginsto pel: peccav_
tore, falli uno e T anatema bolla un casta

“intera). Questi artieri -son tatti ugnali.’ Fi-
‘diamei mo degli -altri, ‘se’ codeslo fral.lcello
di Carlo ha rotto il gulnzacrho

Tatti Viziost
ad un modo.. K non darti a credere “che

no , le sieno “fiabe’ inventate * da me. "Le
'udu con queste “brecchie, - son “poche’ nolti.
Sfiduciato e pieno d' amarezza, perché: dopo

molte ricerche non avea potuto. scovartl nem-
m era’ ca.c(:mto

appunto, senz.a conoscermi, s1 rincard la dose
_amareiza colle parole, c¢h’ " ti
‘on v armmn-
‘Eeto la bella

ama che, 1 sei callivata.’ 'Ma che v 1mporla

"4 te, d-onore, se “hai per nulla” V" angoqcla
'_dl tua madre. e |
frena la tua salute“? Smllzo 9 a,llampanato,

‘la - mia T'se non ¢ in-
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| pe— e
. opehi, mcavernal{l,, glallo_.._fcqme . p0ppone ed
Ay :;stwe talvalta ostmatnssrmo, ecco i tuox
| aadagm .. 1 Dove non cambii registro e pit

'che di,,. frejta,  scaverai a le stesso ¢.a noi
i sepo’lcro!* <« A quest’ ullime parole ys
~spresse in - toong tra. il flebile e, il Cruceioso,
entra la madre,’la, quale intesa,dal di faori la
pa;erna ammonizione, § ar omentava d’avvalo-
rarla délla sua presenza, delle sue, preghiere e
delle sue:lacrime. Ginnte le mani in atto suppli-

thevole sifa a guardar_Carlo, gia compunto,
- cen:lale un -occhio eloquentemente pietoso

~ che |l figlio .scoppia. in . dirollissimo -pianio,

5% abliandona al collo della mamma, abbrac-

gia il padre, chiede. perdono de’ suoi tra-

- soorsi e I’ ottiene. senza dlfﬁcolté giacché
| ;1! sU0t - gemton bramavano tanto. almeno dl-

concederto, quant’ egh di consegunrlo

- B per alcant giorni non. ¢i fa_ che dire. -

Bocile, affettuoso, impuntabile. Ma, forza d’ an

abitaceio anche incipiente! potenza delle oc- -

clasnom! il fattorino, dl concerto coll adesca-
‘tricej o stras¢ina,. di ‘puovo, alle sue voglle,

ie, lo; tiene incatenato fino al penallimo di |

:carnovale.” Carlo.a dispetto de brividi the
-gli. correan per I ossa, a- dispeuto 4’ una tosse

v;olema- avea’ gozzovigliato tulta quella notte.
prede in ¢asa un
assale; L Irene, | -
phe non S era punto. eormal:a, come s’ afﬁssa 1 ’

*A giorno: ‘chiaro. nel metter
;RUOvQ urto: veementlssmw f

in-lui ‘per uno_dei suoi dolci. rimproveri, al

.vederlo quasi: incadaverito, si smarrisce, treuiaj
.ezlo sollecita- ad andare a letto & ve I’ -accom-
.pagna. Ed. eeco nello spogliarst a.i imperyersar: |,
.la tosse e-fuori: del sangue. Un sndor ffeddof

sgocclola dalla fronte alla * ;povera madre; s

~gente. uno schianto al cuore, -oseilla sulle gam-' |
:he, eppar chiama: == Ignaziol. Ignaziol.per |.
il medico tosto. tosto, — E- il padre, tram-
. busciato, scrollando la testa, mezzo  veslito:

%ol:-

. ..galoppa. ed “in brevi minuli ¢, dl ritornio
';.;dott,ore,\ll quale considerato 11 6aso :
._-__;;salasso, disse. — B faitolo generoso e scrltta

~-una ricetta:, — Questo decoltino, - aggiunge,
,.n.;,ad ogoi due ore, e staremo a vedere o

.. Per buona sorte il male era per anco doma-
-_ihllq, non perd di forma che Carlo.non dovesse

-:seontare: con: parecchi giorni di leito e con

~medicine sopra medicine i passati bagord; e

- rappezzare cosl. la sprecatar salyte. La madre

non gli & allontanava un istante né di né

notie: E Ignazm stesso, iuttl

momeml dnf-_

- soceupali, siedeva al capezzale del. figlo.

mai gli venne in- pen: siero, come forse avrebbe
fatto qualch’ altro,é] bai'bollare, poiché si fu
un, poco. rimpannuccialo: — Te .1’ hai - pro:
prio, voluta ! friggeia oral. béne ti sta e simil
improcgi, che senza nessun frulto esacerbanb
{ > ammalato e scemano il merilo ° & una in-
superabile, assistenza, . Ignazio invece ed Ire-
ne si. sacevano perche nulla gl avesse 2
mancare; smdlo i di revenire i pii, plccoh siloi
desuiari I qu:j mogo trovaya dritla drilia a
via al euore. del ﬁgho onde nélla sna convale-
scenza, rlpensando agli avvelenatl bowom, che
avea fallo. trangugiare a que’suoi amorosnss:ml,
sdegnato .cootro sé stassp e vmlo da sincero
penllmento non rlﬁmva di scongmrarh a di-
menticare, I eccesso _d ingratituding, con cui
1i. avea rtmer;tatl per tant’ affetto. E I Irene
e I [gnazio ad assicararly che. non se ne 18

cordavauo plu 8 che il suo ravvedlmento va-

leva,_ per. essi meglio, che toili tésori del mion-
do: Gon un’ espansiong poi; della, quale non
sono capaei che i genitori, ringraziavanio fa
Prowldenza che da ou - male avesse fall;o
scaturire un. hene

;

" Brof. ah. L. Casporrt.

I' Sa i:alcoLa chg attualmente in Europa suasu f'ab
hrmaudo H mllas\F cannom e tre m:lloni e duecen-
tomlla chnll : T

Da clb si vede che Ie speranze dl pace crescono
ed acqmstana magglor fondamento ogm gmrno!

Adesso che tanto SI parla dél Lussemburgo,

“che | forse per esso’ si troverd pretesto ad” ‘uoa_nuova

. guerra, non sard dxscaro ai letlom nostri che diciato

due parole per far loro conoscere an pochlno alcune |

' vwende a cui andb soggelto codesto statarello.

A:pparteneva, g tempo, 1l Lussemburgo ulla oasa
d: Borgogna che era-casa francese, Ia quale posse-
deva delle provmcae m,.Francla ed in Alemagna.
Esso fece parte in seguito dei Paesi - Basm posseduu
dal’ ramo spagnuoln della dgsa d’ Austna, e fu con-

5 qu:stato da Luigi XIV Nella pace dl Utrecht, fatta

nel l7l5 fa attmbunte mteramente 11 Belglo attuale
cal ramo alenanno . dglla Casa d’ Austma, come sua

- porziode mella eredith dolla monarchia spﬁgnuola,
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nel {797, ritornd ala’ F‘rancna per qumd: ntornare
alla patna tedesca B

H

in teatro o almeno udito -parlare .della Statua di car-
ne? Di quella bella ¢ mgglla del nostro Ciconi, , che
ad Sota a (utti’i suoi difetti ‘ed allé’ critiéhe severe
di rigidi censori piace e piacerh sempre . -dovyngue
la si reciti a dovere®? Ebbene,; molti gridéronp. al-
I’ inverissimiglianza, perché non parexa possibile che
up tale si compiacesse. di vagheggizre upa bella donna
solo.-a motivo. ‘della sua rassomigliapza con alira
donna morta ch’ egli aveva amato. Eppure wun casé
pressu-a poco.uguadle,avvenne a guesti giorni in Milano.

«Ue. ricco inglese fu talmente prese slla rassomi:

gliapza di-una bella sartina ¢on: la-defupta :aua mor

glie; che. si decise tosto di domandar!a in maghe al

suoi parenti. -

La sarla perb accettando r offertale fortuna, dwesn )
promettesse di non essere una statua, ma una gra |
ziosa moglie per I inglese:e-:Gna aﬂ'ettuosa madre per |
lz;_ ,ﬁalj.unli,na, che questi_ ebbe dallé sua prima compa,gna_.

Sottoscrizione per n busto di Pie- e e -
| - dai savi- giudicata. un’ arlg emineptementq efficace

-per- I’ educazione del. papolo: ondp, quando avvenga
-che una. compagoia di giovani, di codesta arte cpl

tre Zoruttl poeta l‘rlulann

dp commeuerst allo scultorg Antonio Mamgnam e da

donar.n al Museo cwwo

D.r ngl Vanzetti L. It 5.00
D G. B. Moretti depulato ~» »10:00°
‘D.r Pietro Linussa =~ . » » 200;_:
Iy Arcano &0. Onazm y. » 880
| Somedeg D. r G;acomo N ‘:{ o
" Ronzoni' Lyigi ey 350
 Verizzo' Luigi dit Gorizia- doml- o
. ciliato a Padova T s:;_-;ﬁ.@(ls L
- o B @ di- Gradisca d;omlg:;hatp‘
oy Paﬂp ’ 3 300: '
Spez:ale 'G. B, di U(Lme doml-'_'. o
ciliato a Padova” "' -~ BOO

Zoratti Giuseppe di Mereta. . » » 5,00
D Attimis-Manjago copte Plelr Antomo

di Manisgo” 10.00
Anche il Cq;qynq d; l}ptgnq vuole aggiungere
un’atomo al fo che rap
di Zoruttiy ecco’ :e offerte racdolte dal sotioscritto.

_-.-....,ipBadmn datt;, Pietro. med; comunalg, L, 3.50

Tamaset‘%g Vql,enupo ¥ di;segremlo 2 228

go oni Glovaoni, farmacista 128
£ Kasshtti Giovanni » 1062
5. Peruzzi prete Ange!o v £100:
6. Busolini Gio. Batta. - . » 250
7. Clampferer qu,se,gfg, y » 1.00

Bunm,. 23 ap*‘lle 1867. -~
- TPMWT‘?V o

[ -i; ST EETI __.'_..‘ P
‘Chi & dl voi' cha ‘non ‘abbia: viste rappresentare

resentera Pimmagine

. il

. ST
~ NB. Le sottoscriziont ~§i Feavons sl wllecis- 8l

Gwmule di- Uding, -all* ufficio-delln : Societd' operaja
e dai sigpogi. Francescq. -Goocolo, Carlo. Plazaognq;
- Paolo Gambierasi. Satannq: gomi g}el

stampati sal Gwrngle di Udine e sull’ Artiere, & poi
it un' Elenco separatd‘(Pa tfist‘nbuws: *‘aglt stesm col.
resooonlo della spesa o

Del pmgetto ar fuslone della Sw-
- oleta  filodramimation colla Seo-
- oleta dell’ Istituto filarmonico.:
B da qualehe tempo che & sorto tra poi il desi-

derio di ‘vedere accoppiata  all’ Istituto filarmonied

wna ‘Senola: di' declamazione; o per: ¢id, ogg'i-',-'da'-'u_lg:-

Juni vorrebbesi - cominciare  dall’ aggregare -a. questo

la Societi- filodrammatica che; di tratto. in-:traito, 4
‘raccughe nel Teatro Minerva o nel Sociale. |

“Lungi da noi I’ idea dibiasimare il desiderio di

istitwire uoa- Scuola di. declamazione, -affine di ade.
strare ‘clcuni’ giovani nel modo di' trawtare- e conves:

saré civilmente e con’ garbo in societd;
che educando il cuore alle forti e.generose..passioni,

unaScuola

giovi alla morale nel-tempo ehe procura una delle
maggiori ricreazioni d.el,lq.-.sﬂirim- ' La drammaticy fu

tori, accenni- sopgere, dovere di ogni. gentile,...¢i

-pare sia quello; di-agevolarle.il camming, rimovendo,
‘per .gnanto. & possibile, gli ostacoli,

Perd nell attuale nostro caso, c¢i duo]e ll du’]g,

1 gl ostacoli_son troppi, e, di natura tli, contro.cui

hen. paco; vale la migliore. volontd del mondo Qul
nen & qpesnone di. gsmmre! ma dg fo,udere non $i

{ralta gui ¢’ iqqoragglale, o di sorreggere, ma si t;aua
di condurre una fa:mglla in casa altrui, e di fql‘e
ghe. I gspite, con :pericolo, della propr:a mLenda e

proyyeda. alf esigtenza, delja famiglia ospitata, =~
Ipfp}tg i} p;etelpdage g.l;;q- Ji Iﬁmu,;o ﬁlarmoplcp

| d!’ild? i §Hﬂl LOBQIl e i sgcq K‘Qddl” colla’ Socleta fi-
| lodrammatica, & Hrpmndgre pid 4;‘ que]lq che pq,b -

dorgy, @ Pfﬁ"'e!;ld@l;e i}, sup, decad{:menlo, la 303 fine
Np:—;sgspnp p,l;b ignorage d; quali- maggtorl spgse dq

\ _mel}be caricarsi I Istityto. per nspnnqere ai, hlqogm
.dei. Filodramumpatigi., Yn. maestro intelligente, cqltol va-

lente: ¢, praiico. np.lpar;a della_ declamazwue, non lo
si trova. cosi di leggeri, e, _trovatolo, Io st dovrehbe

jBaggr bepp, pu. pene ancora dello stesso maestro di
| musica, P,er gh ngtta,coh occorrogo scene, “attrézzi,
s _arddobbl, vesmt 1Ilummazwne apparatop, mservientl
a,f:.’ il che lquo lmporterei::

be lo s&endno dr tal _

soscr;hlgo 1 o
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.'_"summa dn cui l’ Istltdto non pouehbe cerlo dlqurro
- soapilo” grave -delle ‘proprie economle @ senza
" (:omp_romell,ere lh“propna eb;étenza. | -

Ma, ci sj;: dice, Ta: Somelé ﬁlodrammatlca co sum

. soti attori, vi porterebbe anco un hel numero di so-

¢i paganti, pit forse. che non occorrano per le spese
“a:0ui doyrebbe -per suo conto sottostare. I’ stituto.
- -5Bajet:Se.la Societh Glodrammatica potesse  pro
~ ‘'speraméente ‘vivere: da :sé ; nob: cerchierebbe I appoggio
della filarmonica, .a. scapito della propria  autonomia.
Del ‘resto, i-suoi doci sono; per la massima parte,
~ gid :socidell’ Istituto ;- ud, all’ infuori di: questi, attese
- le:strettezae, economiiche .generali - e -la:- moltiplicita
~delle “islituzioni. da'- poco sorte, vi ha .speranza di
- poterne altri olienere. Ma se :cid pur.avvenisse, 50 i
tnembri: della Societd : filarmounico - drammatica , rag-
- giupgéssero un . numero- rilavadle :cosi. da bastare:ai

:_ “bisogni della istitnzione, i locali: dell” {stituto non ba-
sterebbero pili“ad essi;: inquantoché la sala dei trat-
-tenimenti- & appena capace : per.-quel numero.-di per-

- sone che oggi interviens ai-concerti ‘musicali.

Rl La Sdclefd filodrammatica, secondo noi, dovrebbe
| -altréve, e non - nell’ stituto . flarmonico, cercare ele- *
' menn magglarl di‘ vita ¢ di proslaenté ‘essa nom i-

g gnm’a ‘che nella’ casa Pecile; presso -S: - Pietro Mdr
© irey ha' ‘sede un’ altra “Societa sorella a ‘coi dovrebbe

' =stendér*e Ja- mano, e seco'lei’ unita, mercd studio, a-

~more e diligenza,’ cercare di- memars: plu sempre il

puhhhco favore.’

"'Fa pena 1! sapel‘e che anche ‘in questo ‘argomento |

v1 possano tra noi esistere dlsacdordl tali ‘da dividere .

: m "due’ una- Séclelé per ‘nuocersi a vicenda 1" uma
'pa;te coll’ altra, C 0051 nﬁ'rettare la propna dlssolu-
z:ope o

zlom dn premmenra e di* comando:

‘sicuro- perncolo di non lomana fine, cetchino le’ due
Sometil ﬁlodrammauche di fonders:, di’ congiua- -
'gersi’in’ nda scla,_bene orgamzzata e ben 'diretta .
- Socleth chie scegllendo a sua’ sede un ‘Peatro; ivi,

| d: tratto in tratlo, quando non’ ‘vi sono ‘altri tratte-
'mmenu, si ricrei  con’ delle fmli “belle e - morah
_ commedne, date, come saggm, dagh Allievi suoi.- -

e

Cosx Qperando, asswnrando cosl la propna esmenza :

rﬂgolata da opportuno statuto e direfta’ da saggl dx
) ,;@t;on, questa Socnelh potré a]lora anch’ es,sa @lé- .,

......

Taccxano una volta 1 rancorl le ‘mal - celate ambl-

o : ambmone i
S tutl.l sna quella di' far bene. E-giacché divisi ‘sidorre |

| onde possa pils spesso far prova de’ suoi talenti. -

v'.! LA

in quella gmsa che favorlsce altre, favonsoa essa pure,
sia. collo stanziamento di gualche somma in suo van-
taggm, sia coll’ istituzipue di prem], od in altro modo

e RN

vu«vod-»mto o Larenso Bist,

* I pittore  signor Lorenzo Rizzi espose a' questi
giorni- nella chiesa:-di- 8. Cristoforo ‘una  pala. &’ al-
tare ch’egli. dipinse ‘per la'chiesa di Raccolana:
" Alcuni intelligenti che la viddero, rimasero soddi:
sfalu, e, dd onla dl qualche dlfelto, la dlssero un

‘bel lavoro. -

- Le dua: teste parucolarmente, dei-santi che ﬁan-
chegglano la Madonna,” sono ‘condotte: a finimento
con molta maestria @ fanao veramente onore al pen.
nello del Rizzi; a cui desideriamo molte :commissioni,

N , R - : PR !
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’l‘eawo

n glorno Jl Pasqua ando in scena al Teatro Ml-
nerva; la,compagnia - drammauca condott.a dall’ artista
s:gnonfLambel tini. . e

. Fra_gli .attori, _abbiamo scorto pure 1l nostro con-
clttadmo $ig. Cr:stnanl il quale nel poco tempo da
che ci ha lasciau, mostra di aver. fatto progressl
nell”; arte :a cui si é dedicato,,

{1+ Cristiani & un giovine d’ ingegno, ha amtudme
ed & ‘fotnito di quelle fisiche:: qualita. che giovano
pur tanlo a rendere un artista valente e simpatico,
per cui, se la ‘costanza allo studto ed il desiderio di
mentarsn pitt che il facile planso del pubbllco leg:
gero; ¥ approvazione degli mtelhgent:, ‘non gli faraono

A,

'dtfel.to, _non spenamo di Vederlo l'll]SOlI'B a bella meta.

(Sede Centrale-F:renze)
AEETS Succursale di- Uding,. . - v

-’avvnsa *qua soel ‘che' presenl,arono domande per
'essere ammeSSl al " Castellotio  ché quests’ varramno

preseum esame sabito che' la Banca mcommqsera

le- sue operazioni. T I DU S
?_ ; {_. e.
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T MANTIC.&
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